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Processo

Questo lavoro emerge da una ricerca composta su diversi 
fronti e che mette in relazione diversi strumenti e metodologie 
di analisi e progetto dello spazio urbano, accomunati e con-
dotti a sinergia dall’intento di praticare il progetto urbano di 
modificazione in ambiti fragili e marginali.
Questa disposizione della ricerca mette in tensione – e in pra-
tica –, come carattere imprescindibile, l’idea di progetto ar-
chitettonico in quanto processo, e tenta di comporre la natura 
di questo percorso attraverso le sue differenti dimensioni e i 
suoi molteplici caratteri. Anzitutto, la dimensione più evidente 
dell’ambito processuale, quella del tempo: necessario registro 
ma anche inevitabile ostacolo, per via della sua comprensione 
di fenomeni endemicamente mutevoli (e spesso contraddittori) 
proprio per la loro appartenenza al piano diacronico, ovveros-
sia ad un piano attraversato da tempi differenti che compon-
gono e disfano possibilità e prassi. Poi, la dimensione dello 
spazio: la struttura dell’ordine geometrico viene attraversata 
anch’essa dalla necessità di scomporre e ricomporre, a secon-
da delle circostanze molteplici e mutevoli che inevitabilmente 
costituiscono il processo, gli ordini spaziali, le gerarchie, le mi-
sure, le disposizioni reciproche; un ordine plurale la cui figura 
possa dialogare, attraverso la propria geometria variabile, con 
la molteplicità delle domande e corrispondere ad esse con la 
mutevolezza delle possibili risposte, espresse dagli endemici, 
molteplici punti di vista.1

1  La dimensione processuale appare necessaria per poter inquadrare, senza 
distorcenti riduzionismi, la complessa realtà del progetto contemporaneo, in 
una lettura che chiama in causa, nella ricerca delle ragioni delle modificazioni 
passate e future, spazio, tempo, esperienza, sistema delle relazioni: «Forse quel-
la attuale potrebbe essere considerata l’epoca dello spazio. Viviamo nell’epoca 
della giustapposizione, nell’epoca del vicino e del lontano, del fianco a fianco e 
del disperso. Viviamo in un momento in cui il mondo si sperimenta, credo, più 
come grande percorso che si sviluppa nel tempo, come un reticolo che incrocia dei 
punti e che intreccia la sua matassa». FOUCAULT Michel, Spazi altri. I principi 
dellíeterotopia, in Lotus International n. 48-49, Electa, Milano, 1985.
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Infine, la dimensione disciplinare che lega teoria, prassi e so-
cietà. La disciplina della modificazione dello spazio, in quanto 
pratica teorica, cioè attività che punta a forme concrete attra-
verso la regolazione teorica delle tecniche, delle procedure e 
dei linguaggi, si trova a dover incorporare, nei propri mecca-
nismi e tra i propri strumenti di previsione e regolazione, la 
dimensione relazionale, esprimibile e operabile esclusivamen-
te sul piano del processo. Il processo relazionale, l’apertura 
‘strutturale’2 agli attori che intervengono nella composizione 
del progetto, sostanzia la natura di pratica sociale della nostra 
disciplina.
In quanto pratica sociale, le procedure del fare architettonico 
non possono fare a meno di misurarsi e codificarsi in relazione 
alla nebulosa dei fenomeni sociali. Tra i fenomeni da conside-
rare nell’intreccio che mette in forma la struttura del progetto, 
oltre ai suoi effetti concreti, cioè le realizzazioni architettoni-
che, si raccolgono «l’insieme (di tutte le narrazioni), di tutti i 
conflitti e le negoziazioni sociali e tecniche che sono stati necessa-
ri per la sua costruzione»3: cioè a dire la struttura delle relazioni 
che lo sottende. 

Lo stesso impianto metodologico del lavoro che qui è presenta-
to fa riferimento ad un processo articolato, condiviso con altri 

2  Faccio riferimento al termine ‘struttura’ per evocare gli studi relativi alla strut-
tura della comunicazione che si sono sviluppati dagli anni ’30 del Novecento a 
partire dall’opera di Ferdinand de Saussure, poi declinati nel caleidoscopio de 
cosiddetto ‘post-strutturalismo’ da autori quali C. Lévi-Strauss, R. Barthes, J. 
Lacan, U. Eco e altri. Senza entrare nel merito di un argomento troppo ampio 
rispetto a questo contributo, mi interessa comunque dichiarare la ricerca della 
natura del progetto in quanto dinamica legata, nelle cause e negli effetti, alle 
articolate forme d’ordine che sostengono la narrazione dialogica di ‘signifi-
canti’ e corrispettivi assetti formalizzati. «L’assunto è che l’uomo sperimenti il 
mondo – con tutti i sensi ed in tutti i sensi – come una matrice multidimensionale 
d’informazione e che, in ultima analisi, tutte le forme di comportamento biolo-
gico e socioeconomico sono in primo luogo forme e processi di comunicazione». 
WILDEN Anthony, Comunicazione, Enciclopedia Einaudi, III, Torino, 1978.
3  ARMANDO Alessandro, DURBIANO Giovanni, Teoria del progetto archi-
tettonico, Dai disegni agli effetti, Carocci, Roma, 2019.
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‘autori’, soggetti e discipline che, parimenti alla progettazione 
architettonica, si interrogano sul ruolo sociale, sugli strumen-
ti di comunicazione, sulle finalità della tecnica delle rispettive 
attività. 
La precisazione del ruolo e dell’efficacia sociale della disciplina 
del progetto dello spazio conduce alla necessità dell’amplia-
mento del campo. La composizione di reti più ampie entro il 
corpo delle teorie e delle metodologie del progetto, si trova già 
negli sviluppi favoriti dalla fase di una nostra ‘contemporanea 
modernità’ ancora di riferimento, sostanziata dalle riflessioni 
di autori che hanno dialogato dentro o intorno al progetto 
culturale che ha attraversato gli ultimi quarant’anni del secolo 
scorso.4 Casabella esprime già questa tensione alla compren-
sione e codificazione della nuova complessità e, seppure fram-
mentato, delinea una nuova continuità attraverso i tre momenti 
di Rogers, Maldonado e Gregotti, se non altro per lo sforzo di 
rendere corale il discorso intorno al progetto e condurre al ta-
volo, oltre a quelli dell’urbanistica nelle sue varie declinazioni, 
anche i contributi italiani della filosofia che declina nella con-
temporaneità i tanti caratteri del ‘post-strutturalismo’ di autori 
quali Enzo Paci, Gianni Vattimo, Franco Rella, Salvatore Veca, 
Massimo Cacciari, Giorgio Agamben. 
Tale articolazione delle dinamiche, dei referenti, delle tecniche 
e delle competenze determina la ricerca di un dispositivo me-
todologico evidentemente ‘corale’, in grado di riconoscere e 
adattarsi alle condizioni di possibilità, che legge i meccanismi 
di quella che Lévi-Strauss già definiva operazione di ‘bricola-
ge’.5 

4  In realtà è sempre la stessa ‘rivoluzionaria’ concezione di ‘progetto moderno’, 
quella che acquisisce la dimensione del tempo come materia strutturale della 
costruzione dello spazio, che Tafuri legge già nell’opera di ‘montaggio’ che 
Leon Battista Alberti fa al Tempio Malatestiano a Rimini (TAFURI Manfre-
do, Teorie e storia dell’architettura, Einaudi, Torino, 1970) e che si sostanzia 
programmaticamente (e figurativamente) nelle simultaneità, nei collage, nelle 
scomposizioni e ricomposizioni che fanno le avanguardie storiche dai primis-
simi anni del Novecento.
5  LÉVI-STRAUSS Claude, Il pensiero selvaggio, Il Saggiatore, Milano, 2010.



268

Se il progetto è individuato quale ambito in cui si misura la 
responsabilità sociale dell’architettura, la nuova responsabilità 
dell’architetto è quella di comprendersi parte di un sistema che 
trascende autore e disciplina e di agire, tecnicamente e social-
mente, per attivare e realizzare il processo corale di modifica-
zione, fisica o normativa che sia.

Modificazione

La rimessa in discussione della nozione di progetto per 
l’architettura, che lo stesso progetto moderno opera, è ancora 
volta a comprendere il rapporto sempre nuovo tra ordine e di-
sordine, vale a dire tra unità e complessità dentro il quale muo-
ve ogni necessità di modificazione. Ciò articola la dimensione 
relativa, aperta alle possibilità e non impositiva del progetto di 
architettura, e rende necessario recuperare alcune sostanziali 
ragioni cui la pratica disciplinare fa riferimento: la ragione della 
storia come prima condizione di alterità da cui svolgere una 
riflessione sul presente; la ragione critica come strumento di 
calcolo della corretta distanza da ogni elemento in gioco e che 
solo così può determinare il valore morfologico dei principi 
insediativi, dei suoli, delle relazioni tra i materiali dell’architet-
tura; la ragione tecnica implicita nel rappresentare e nel fare, 
intesa come strumento di ricerca del valore dell’appropriatezza 
al tempo e al luogo; la ragione multidisciplinare, su cui costruire 
una relazione necessaria sulle reciproche differenti specificità.
Su questo piano composito si potrebbe assicurare un’auto-
nomia del fare per la nostra pratica artistica senza perdere la 
reazione dialettica con quel mondo dell’eteronomia costituito 
dalla realtà degli oggetti naturali, dei soggetti sociali, delle pos-
sibilità tecniche. 
Modificare presuppone il rispetto di una visione, che pur muo-
vendo nei confronti dello stato delle cose, guarda spesso ad un 
lungo rinnovamento di senso, e apre ad un’azione spostata su 
una possibilità altra, diversa, quasi sempre incognita. Il modi-

Postfazione
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ficare è una prassi che si misura strutturalmente con l’idea di 
durata, ma proprio la coscienza della paternità storica e speci-
fica è ciò che non consente il ricorso innocente alla memoria o 
alla definizione di una dimensione temporale certa e definita. 
Anche lo spazio del tempo viene inserito nella struttura rela-
tiva e relazionale del progetto di modificazione, ed ogni caso 
chiama una specifica idea di memoria, di tempo, di durata. La 
memoria, com’è noto, non offre modelli ma stabilisce delle di-
vergenze che si possono leggere con attenzione nelle differenze 
necessarie alla modificazione specifica di un contesto e secon-
do un ordine dotato di senso. 
Davanti ad una visione del possibile misurata su di una scala 
temporale e spaziale amplificata, il progetto di architettura può 
affermare un principio: il progetto, che non vuole rinunciare 
alla dimensione sintetica e morfologica, deve proporre un pro-
getto aperto, cioè un progetto di progetti: sia dal punto di vista 
dell’esito formale, sia dal punto di vista dei diversi orizzonti 
temporali dei vari ambiti di trasformazione toccati, sia dal pun-
to di vista degli stessi autori che affrontano il lavoro di ricerca. 
Intendere il progetto come opera aperta significa praticare un 
processo di scomposizione della realtà e ricomposizione in un 
tempo successivo, e rendere lo stesso progettista un campo di 
possibilità: cioè a dire acquisire i temi cardine della modifica-
zione quali esito di una interlocuzione politica e poetica.

Opera Aperta

Questa programmatica molteplicità dei punti di vista viene 
assunta come occasione per orientare verso un obiettivo comu-
ne la ricerca di progetto che, in quanto progetto di uno spazio 
comune, sia, necessariamente, al contempo rivolto al corpo 
fisico e sociale. Ciò significa che questo lavoro, più che formu-
lare una risposta in merito ad una definizione di forma della 
metropoli contemporanea, pone la domanda sul ruolo dell’ar-
chitettura della e nella metropoli contemporanea. Come la for-
ma del progetto può controllare il processo di trasformazione 
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davanti a orizzonti di questa complessità? Che metamorfosi 
deve subire il processo progettuale davanti al sostanziale falli-
mento disciplinare di ogni forma di controllo delle dinamiche 
che, alla scala metropolitana e territoriale, investono il piano 
del reale? 
La ricerca metodologica coerente con questo doppio problema 
– futuro della città e del territorio e futuro del loro progetto 
di architettura –, a partire dai dati specifici messi in campo e 
dalla pluralità dei riferimenti e degli attori convenuti, conduce 
a tentare di sperimentare e definire un metodo che potrebbe 
essere definito come ‘opera aperta’.6

In altre parole, il progetto architettonico, che non intende in 
quanto tale rinunciare alla propria essenza formale, prova a 
configurarsi come strumento aperto: cioè in grado di definire 
una struttura che possa sistematizzare diverse possibilità, sia 
dal punto di vista dell’esito figurativo, sia dal punto di vista dei 
diversi orizzonti temporali dei diversi ambiti di trasformazione 
toccati, sia dal punto di vista degli stessi autori che affrontano 
il lavoro di ricerca. 
Immaginare il progetto di architettura come opera aperta non 
significa lasciarne astratto o generico l’esito, trasferendo l’o-
pera di progettazione in un campo pianificatorio che non gli 
appartiene. Piuttosto significa assumere e formalizzare come 
propria base un criterio molteplice nella descrizione e cono-
scenza della realtà, attraverso l’attivazione di diversi sguardi 
e interpretazioni collaboranti di cui si ricerca una logica rela-
zionale. 

6  «Di qui la funzione di un’arte aperta quale metafora epistemologica: in un 
mondo in cui la discontinuità dei fenomeni ha messo in crisi la possibilità di 
una immagine unitaria e definitiva, essa suggerisce un modo di vedere ciò in 
cui si vive, e vedendolo accettarlo, integrarlo alla propria sensibilità. Un’opera 
aperta affronta appieno il compito di darci una immagine della discontinuità: 
non la racconta, la è. Mediando l’astratta categoria della metodologia scientifica 
e la viva materia della nostra sensibilità, essa appare quasi una sorta di schema 
trascendentale che ci permette di capire nuovi aspetti del mondo». ECO Umberto, 
Opera Aperta, Forma e indeterminazione nelle poetiche contemporanee, 
Bompiani, Milano, 1962.
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Alla base dell’idea di apertura del progetto sta ciò che Edgar 
Morin definisce il ruolo del pensiero complesso; l’intreccio at-
tuale delle quantità e delle qualità in gioco non possono che 
portare ad un campo di ricerca sistemico. «Un modo di pensare 
capace di interconnettere e di solidarizzare delle conoscenze se-
parate è capace di prolungarsi in un’etica di interconnessione e 
di solidarietà tra umani. Un pensiero capace di non rinchiudersi 
nel locale e nel particolare, ma capace di concepire gli insiemi, 
sarebbe adatto a favorire il senso della responsabilità e il senso 
della cittadinanza. La riforma del pensiero avrebbe dunque con-
seguenze esistenziali, etiche e civiche»7. 
I frammenti che popolano gli insiemi possono attivare, se ri-
conosciuti e agiti nell’ottica del sistema, una possibilità di in-
tegrazione tra persone, cose e idee; a patto che la nostra re-
sponsabilità si traduca operativamente nella apertura dei propri 
steccati, nell’autoeducazione all’ascolto, nella responsabilità di 
intendere il progetto come un passaggio di consegne a chi prati-
ca il futuro quale tempo proprio.  
Dare un contributo oggi al pensiero sul progetto di architettu-
ra nella metropoli contemporanea significa insomma definire 
un percorso di tipo strategico che determini una risposta for-
te ed univoca dal punto di vista del diagramma ‘strutturale’ e 
allo stesso tempo che sia molteplice dal punto di vista delle 
esemplificazioni e delle possibili ricadute architettoniche. In 
altre parole, significa che un buon esito strategico del nostro 
specifico approccio potrebbe essere un principio che apre a 
diverse possibilità attuative, corrispondenti alle occasioni che 
via via si realizzeranno.

Da autore a mediatore

Se per ‘opera aperta’ si intende un progetto-processo che sia 
in grado di offrire il proprio esito quale registro permanente 

7  MORIN Edgar, La testa ben fatta, Riforma dellíinsegnamento e riforma del 
pensiero, Raffaello Cortina Editore, 2000.
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per i progetti che si verificheranno nei tempi e per mano di 
attori, a vario titolo, successivi, un passaggio di questa ricerca 
metodologica è quello della articolazione della figura dell’au-
tore stesso. Lo sguardo multiplo adottato, attraverso la scom-
posizione del piano fenomenico della realtà, si declinerebbe 
in una serie di temi, orientati a relativi diagrammi specifici da 
porre reciprocamente in relazione; intesi dunque come occa-
sioni critiche: occasioni di confronto, condivisione, opposi-
zione. Ciò significa che la composizione di più sguardi, tra di 
loro dialettici, dovrebbe essere programmaticamente acquisita 
entro la forma metodologica di questo approccio. Questa cen-
tralità della figura di un autore che agisca da mediatore appare 
opportuna rispetto ad un tempo e ad un luogo in cui la com-
plessità e l’incertezza delle condizioni sono evidente materiale 
di progetto, anzi ne sono la cifra sostanziale che deve voltarsi 
da impedimento a risorsa. 
Ma se l’autore architetto rinuncia ad offrire una risposta sin-
tetica in termini di figura stabilizzata, non può declinare la 
propria responsabilità a definire un piano su cui possano se-
dimentare, via via lungo il farsi e disfarsi del processo, forme 
‘poetiche’ sintetiche. È un piano che traduce il senso del ‘prin-
cipio insediativo’ gregottiano in uno schema diagrammatico, 
cioè un campo di possibilità, entro cui produrre e sperimentare 
episodi specifici, parziali: sequenze del percorso di progetto 
che punteggiano il processo di modificazione8.
Ma come potrebbe determinarsi e figurarsi sinteticamente que-
sto progetto composito, inteso come opera aperta, o ‘progetto 
di progetti’, base per successive azioni di indagine, descrizione, 
interpretazione e sintesi modificativa?
I temi di riferimento sono condotti a schemi diagrammatici di 
progetto; veri e propri diagrammi che, coinvolti nel processo 
di relazione della realtà, vengono tentativamente concretizza-
ti sul piano della città. Questi provano a tradurre la struttura 
terminologica e narrativa entro una concreta – e materica – 

8  GREGOTTI Vittorio, Modificazione, in Casabella n. 498-499, 1984.
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grammatica architettonica. Questi diagrammi costituiti di ma-
teria concreta, concetti spaziali disseminati nei flussi tempo-
rali che attraversano il piano della città, non sono certamente 
intesi come risposta sintetica unica e neanche come risposte 
alternative tra loro: essi si dispongono nella forma delle possi-
bili domande. Questi schemi cercano cioè la propria efficacia 
nella loro funzione di prefigurazione di una domanda. Il ruolo 
di questa metodologia potrebbe essere, rispetto alle condizioni 
date, orientare ipotesi che conducano gli attori presenti e fu-
turi a collaborare al progetto e a immaginare delle risposte di 
sintesi. 
In che senso si possono realizzare domande attraverso le for-
me? Forse lasciandone aperto l’esito e offrendo con evidenza 
un principio, un percorso attraverso le ragioni che ne sostan-
ziano il campo di possibilità. Ancora ci viene in aiuto l’espe-
rienza rivoluzionaria della grande modernità, quella modernità 
permanente che relativizza il valore della realtà, a partire da sé 
stessa. Ce lo insegnano da Las Meniñas di Velázquez a quelle 
di Picasso, dalle figure aperte di Klee – linee che determinano 
un processo – alle serie cezanniane del Mont Saint-Victoire, 
alle pulsazioni di Rothko, sino allo Shift di Serra e ai Wrapping 
di Christo. È l’espressione del principio – su cui si innestano 
sia concrete che immaginate possibilità figurative – che attiva 
possibili risposte, che lo stesso fruitore dell’opera è sollecitato 
a comporre. Va forse sottolineato il lavoro di ricerca di Céz-
anne, e la sua celebre attitudine verso una ricerca pittorica non 
rappresentativa ma effettuale della sostanza e della strutturalità 
dei fenomeni percettivi e immaginativi. Da qui il contributo di 
Maurice Merleau-Ponty «Il dubbio di Cézanne»; egli conclude 
il saggio con queste parole: «Il pittore ha solo potuto costruire 
un’immagine. Bisogna attendere che quest’immagine si animi 
per gli altri. Allora l’opera d’arte avrà unito le vie separate, e non 
esisterà più semplicemente in una di loro come un sogno tenace 
o un delirio persistente, o nello spazio come una tela colorata, 
ma abiterà indivisa in parecchi spiriti, presumibilmente in ogni 
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spirito possibile, come un’acquisizione per sempre»9.
L’autore è il mediatore tra realtà, immaginazione, possibilità, 
forma. In ambito più propriamente architettonico mi viene in 
mente il piano per Monte Carasso di Snozzi che conduce il 
Piano Regolatore ad opera architettonica aperta determinata 
dalla struttura dei sedimi storici e pochissimi altri elementi; o 
il piano per le Città d’Olanda, sempre di Snozzi; i potenti dia-
grammi dell’Università della Calabria di Gregotti o il suo piano 
insediativo per Cefalù; oppure, in tempi più recenti, penso a 
tutte quelle esperienze che consolidano possibilità formali at-
traverso un lungo processo di sedimentazione di segni di varia 
natura, come il progetto per il Tempelhof di Berlino dei Rau-
mlabor.
È evidente, dunque, come il primo elemento critico, anzi au-
to-critico, con cui il metodo di progetto adottato si confronta 
sono gli autori stessi, i progettisti, mutevoli mediatori a secon-
da delle occasioni relazionali, che tuttavia conducono il pro-
prio specifico sguardo tematico.
Gli autori sono il reagente che legge la crisi, compresa la pro-
pria, e innesca la scelta. 
I temi che esplora il progetto di architettura sono dunque dei 
capitoli di riferimento che sottendono questioni aperte per 
qualificare una strategia di progetto del fenomeno urbano con-
temporaneo.
Il dispositivo di connessione a rete verso cui si tende rivela un 
principio d’ordine verso l’interno del settore considerato che è, 
allo stesso tempo, rivolto metodologicamente verso il quadro 
complessivo, disponibile ad accogliere i progetti che le dina-
miche urbane e territoriali esprimeranno nel tempo. Il criterio 
proposto è condotto su frammenti di un discorso a più voci 
che lo descrive, lo apre alle diverse interpretazioni e lo precisa 
grazie alla relazione mutevole tra chi racconta e chi ascolta. 
Il processo di ricerca così immaginato, e composto in modo 
esemplificativo, intende imbrigliare questa interlocuzione col-

9  MERLEAU-PONTY Maurice, Il dubbio di Cézanne, in Senso e non senso, Il 
Saggiatore, Milano, 1962.
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lettiva attraverso un piano sul quale sia possibile scrivere i de-
sideri, i temi e le criticità espressi dagli abitanti della città e 
dagli attori del suo progetto: in breve, un piano sul quale sia 
possibile esprimere una possibile grammatica architettonica 
della condivisione.
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